LA DONNA NELLA SCRITTURA
Meglio per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!
Carissimo/a,
Dinanzi a una donna si aprono due vie: cadere innocente nelle mani degli uomini o peccare davanti al Signore, cedendo alle loro voglie peccaminose. La donna sceglie la morte anziché offendere il suo Dio. Sceglie il martirio per non rinnegare, tradire la sua fede. Lei fa la stessa scelta fatta da Giuseppe. Meglio il carcere a vita e la stessa morte che trasgredire il Comandamento. Tutti i veri adoratori del vero ed unico Dio scelgono la morte anziché la violazione della sua santa Legge. Apparentemente è una scelta di morte. In realtà essa è la sola vera scelta di vita. Anche Cristo Gesù scelse la morte per crocifissione piuttosto che rinnegare il Padre suo che lo ha generato nell’eternità e lo ha costituito Messia e Salvatore.
Chi sceglie il Signore, sceglie la vita, anche se si passa attraverso il giudizio degli uomini, l’onta, la tortura, il carcere, la stessa morte. Quando il Signore interviene per ristabilire il suo fedele adoratore nella vita che gli è stata offerta? Alcune volte subito, all’istante. Altre volte dopo la condanna emessa dagli uomini. Altre volte ancora dopo lunghi anni di carcere. Sovente dopo il dono della vita passando attraverso la morte. Sempre nella risurrezione dei giusti. Per questa donna, comunemente detta la Casta Susanna, la salvezza gli viene subito dopo la condanna a morte. Il Signore ha provato il suo cuore. Lo ha visto pronto alla morte. Interviene. La salva. 
Appena partite le ancelle, i due anziani uscirono dal nascondiglio, corsero da lei e le dissero: «Ecco, le porte del giardino sono chiuse, nessuno ci vede e noi bruciamo di passione per te; acconsenti e concediti a noi. In caso contrario ti accuseremo; diremo che un giovane era con te e perciò hai fatto uscire le ancelle». Susanna, piangendo, esclamò: «Sono in difficoltà da ogni parte. Se cedo, è la morte per me; se rifiuto, non potrò scampare dalle vostre mani. Meglio però per me cadere innocente nelle vostre mani che peccare davanti al Signore!». Susanna gridò a gran voce. Anche i due anziani gridarono contro di lei e uno di loro corse alle porte del giardino e le aprì. I servi di casa, all’udire tale rumore in giardino, si precipitarono dalla porta laterale per vedere che cosa le stava accadendo. Quando gli anziani ebbero fatto il loro racconto, i servi si sentirono molto confusi, perché mai era stata detta una simile cosa di Susanna.

Il giorno dopo, quando il popolo si radunò nella casa di Ioakìm, suo marito, andarono là anche i due anziani, pieni di perverse intenzioni, per condannare a morte Susanna. Rivolti al popolo dissero: «Si faccia venire Susanna, figlia di Chelkia, moglie di Ioakìm». Mandarono a chiamarla ed ella venne con i genitori, i figli e tutti i suoi parenti. Susanna era assai delicata e bella di aspetto; aveva il velo e quei perversi ordinarono che le fosse tolto, per godere almeno così della sua bellezza. Tutti i suoi familiari e amici piangevano. I due anziani si alzarono in mezzo al popolo e posero le mani sulla sua testa. Ella piangendo alzò gli occhi al cielo, con il cuore pieno di fiducia nel Signore. Gli anziani dissero: «Mentre noi stavamo passeggiando soli nel giardino, è venuta con due ancelle, ha chiuso le porte del giardino e poi ha licenziato le ancelle. Quindi è entrato da lei un giovane, che era nascosto, e si è unito a lei. Noi, che eravamo in un angolo del giardino, vedendo quella iniquità ci siamo precipitati su di loro. Li abbiamo sorpresi insieme, ma non abbiamo potuto prendere il giovane perché, più forte di noi, ha aperto la porta ed è fuggito. Abbiamo preso lei e le abbiamo domandato chi era quel giovane, ma lei non ce l’ha voluto dire. Di questo noi siamo testimoni». La moltitudine prestò loro fede, poiché erano anziani e giudici del popolo, e la condannò a morte. Allora Susanna ad alta voce esclamò: «Dio eterno, che conosci i segreti, che conosci le cose prima che accadano, tu lo sai che hanno deposto il falso contro di me! Io muoio innocente di quanto essi iniquamente hanno tramato contro di me». E il Signore ascoltò la sua voce (Cfr. Dn 13, 1-64).

Dalla Santa Rivelazione ci è data una stupenda verità: ogni anima che si consegna a Dio, è perennemente nelle mani di Dio, anche se il suo corpo è appeso ad una croce oppure è sotto un mucchio di pietre. Anche se la sua testa è poggiata sopra un cippo in attesa di essere mozzata o la sua persona è gettata in una prigione dalla quale non vi è più alcuna speranza di venire fuori. Le mani di Dio sono le mani della vita, della liberazione, della risurrezione. Anche se ignoriamo per quale via il Signore ci libererà, una cosa la sappiamo: la nostra vita serve a Lui come atto di vera adorazione. Mettendola nelle sue mani, noi lo proclamiamo nostro unico e solo Signore di essa. Come Lui si servirà della nostra vita non appartiene a noi né comprenderlo né deciderlo. È Lui il Signore. È però un Signore speciale, unico. Lui è sempre governato dalla sua eterna e divina sapienza, intelligenza, saggezza. Lui è il Signore che ha già trovato per noi la soluzione più vera, più santa, più arricchente.
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